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	La portaeromobili leggera Giuseppe Garibaldi, è un'unità della M.M.I. e prende il nome dal generale del Risorgimento Giuseppe Garibaldi. L'unità è stata la prima portaerei nella storia della Marina Militare ad entrare in servizio attivo dato che due unità portaerei, l'Aquila e lo Sparviero, furono approntate nel corso della seconda guerra mondiale ma non entrarono mai in servizio.
Il programma della sua realizzazione nacque dall'esigenza di sostituire i due Doria, uno dei quali, il Duilio, venne destinato all'Accademia di Livorno per rimpiazzare il San Giorgio come nave scuola. La scelta ricadde su un incrociatore con ponte continuo per la lotta antisommergibile, l'unità doveva unire alle potenzialità tipiche degli incrociatori, anche funzioni di comando e controllo per un gruppo operativo d’altura tali da permettere la gestione dell’attività della formazione navale e la pianificazione delle risorse proprie e quelle delle altre unità impiegate nella missione.
L'unità, progettata per operazioni, antinave, antiaeree, antisommergibile e per assolvere funzioni di comando e controllo in operazioni da parte di forze complesse, dispone di una componente aerea che può, alternativamente, essere composta fino ad un massimo di 12 aerei STOVL AV-8B Harrier II o 18 elicotteri Agusta SH-3D. Lo scafo è suddiviso in 13 compartimenti stagni da paratie verticali, mentre è suddiviso in sei ponti in senso longitudinale. Particolare cura è stata posta, in fase progettuale, allo studio della carena, sottoposta a numerose prove presso l’INSEAN (Istituto Nazionale di Studi ed Esperienze di Architettura Navale) di Roma che, su richiesta dell’Italcantieri, ha predisposto un bacino per le prove in condizioni di mare agitato e per lo studio dei fenomeni di cavitazione, mentre nel lago di Nemi sono state effettuate le prove di manovrabilità su un modello della nave di 8,57 metri.] Lo scafo è dotato di normali alette antirollio, per velocità di navigazione superiore ai 18 nodi, due coppie di pinne retrattili, a comando elettro-idraulico, consentono una riduzione del rollio da 30° a 3°; e contribuiscono al riequilibrio dei carichi, introdotto dallo spostamenti di elicotteri o aerei, il servizio di bilanciamento trasversale viene assicurato da 2 casse di compensazione attive, poste in zona maestra, che sono riempite e svuotate mediante immissione od espulsione di acqua travasata mediante due elettropompe.

Il ponte di volo, dalla caratteristica struttura disassata rispetto all'asse longitudinale della nave, è dotato di un trampolino di lancio (sky-jump) inclinato di 6° 5', è lungo 174 e largo 30 metri ed è provvisto di una passerella laterale per il movimento del personale e per la sistemazione di attrezzature accessorie quali punti rifornimento carburanti, prese di energia e servizi antincendi. Tale passerella è posizionata circa un metro al di sotto del ponte di volo. e l’aumento di quota della prora, in seguito alla decisione di adottare lo ski-jump, ha consentito il miglioramento della stabilità della nave in condizioni di mare agitato.

All'equipaggio che con il personale del comando complesso sfiora i 600 componenti, vanno aggiunti 230 uomini del personale del gruppo aereo. L'hangar per ospitare i velivoli imbarcati è situato al di sotto del ponte di volo; esso misura 108×15×6 metri, è diviso in tre sezioni da due pareti tagliafiamma ed è dotato di due elevatori da 18×10 m della portata di 18 tonnellate della Navalimpianti, posti rispettivamente a prua ed a poppa. A causa della legislazione vigente all'epoca dell'entrata in servizio, che permetteva esclusivamente all'Aeronautica il possesso di mezzi aerei militari ad ala fissa il Giuseppe Garibaldi non ebbe, fino al cambio delle legge nel 1989, alcuna dotazione di aerei. In seguito alla variazione della legge, la Marina fu autorizzata a dotarsi di velivoli ad ala fissa e dopo un’adeguata valutazione venne scelto l'Harrier II americano, dotato di un sofisticato radar multimodale uguale a quello montato sullo F/A 18 Hornet.
L'apparato di propulsione è del tipo COGAG, con quattro turbine a gas LM 2500 costruite dalla Avio su licenza della General Electric, ciascuna delle quali sviluppa una potenza di 25.000 CV, ma che vengono impiegate ciascuna per una potenza di poco più 20.000 CV, allo scopo di permettere una lunga vita operativa, fornendo così una potenza, a regime, di 82.000 hp (60MW) alle due linee assi dotate di eliche a cinque pale fisse che, in marcia avanti, girano verso l’interno e consentono una velocità massima di 30 nodi, con una velocità di rotazione delle eliche, la più bassa realizzata finora. Le quattro turbine a gas sono accoppiate a due a due agli assi tramite riduttori/invertitori Vulcan/Tosi. Alla produzione di energia elettrica per i servizi di bordo e l'apparato di propulsione, provvedono sei gruppi elettrogeni dotati di motori diesel della Grandi Motori Trieste tipo B230/12 sovralimentati che azionano alternatori sincroni trifase Ansaldo-Elettrital da 1.560 Kw 440 V.
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